VI Domenica di Pasqua – Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 21,40b-22,22)

In quei giorni. Paolo, in piedi sui gradini, fece cenno con la mano al popolo; si fece un grande silenzio ed egli si rivolse loro ad alta voce in lingua ebraica, dicendo: “Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi”. Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: “Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perseguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Alzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco. Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Alzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”. Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affrettati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”. Fino a queste parole erano stati ad ascoltarlo, ma a questo punto alzarono la voce gridando: “Togli di mezzo costui; non deve più vivere!”.

Lettera agli Ebrei

(Eb 7,17-26)

Fratelli, a Cristo è resa questa testimonianza: “Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek”. Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione  di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio. Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice: “Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre”. Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore. Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 16,12-22)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete”. Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: “Che cos’è questo che ci dice: ‘Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete’, e: ‘Io me ne vado al Padre’?”. Dicevano perciò: “Che cos’è questo ‘un poco’, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire”. Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: “State indagando tra voi perché ho detto: ‘Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete’? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia”. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Ripensare la nostra relazione con Dio

“Un poco e non mi vedrete”, “Mi cercherete ma non mi troverete”: suonano piuttosto inquietanti anche per noi alcune frasi con cui Gesù dà l’addio ai suoi discepoli nel Vangelo di Giovanni. Ci costringono infatti a ripensare certi modi che noi abbiamo di pensare la nostra relazione con Dio. A furia di sentir parlare di misericordia, di Dio che viene a cercarci, a volte rischiamo di entrare in una logica un po’ perversa, dove si dà per scontata la Sua presenza: è ovvia, deve esserci. Quando entriamo in questo modo di ragionare, stiamo fallendo l’obiettivo. Perché non riusciamo più a vivere da cristiani: di fiducia e di vera fede rispetto al Signore. 

Cerchiamo di esaminare meglio questo atteggiamento, che guarda Dio e pensa che Lui ‘deve’ intervenire. Notiamo innanzitutto che può assumere due facce, molto diverse nella loro origine, ma identiche nella loro conclusione.

“Un poco e non mi vedrete più”______________________________________________________

Per illustrare la prima faccia, parto proprio da un versetto del Vangelo che oggi ci viene proposto: “Un poco e non mi vedrete”. Noi, invece, a volte viviamo la ‘pretesa’ che Dio sia sempre a nostra disposizione. 

E’ lo stesso atteggiamento “malato” che si può verificare in una famiglia. Normalmente, i figli danno per scontato che i genitori ‘devono’ amarli. A parte casi particolari, è quasi spontaneo che nella testa di un figlio ci sia  – per lo meno fino ad una certa fase della vita – l’idea che il genitore deve volergli bene, è obbligato ad amarlo. Ora, questa pretesa non corrisponde alla verità. Non si è obbligati ad amare, mai. A parte il fatto che la cronaca pensa ampiamente ad andare contro il mito delle mamme che amano sempre, indistintamente i loro figli, perché purtroppo fin troppe volte ci pone di fronte persone che stanno vivendo in modo totalmente diverso questa dimensione. E i casi che ci vengono riferiti sono relativi soltanto alle mamme che uccidono i figli dopo che sono nati! Se ci raccontassero anche delle mamme che, prima che i figli vengano alla luce, li fanno fuori con l’aborto, forse dovremmo accorgerci che ormai superano il numero delle mamme che amano i loro figli. E’ da abbandonare l’illusione, più o meno credibile, di questo amore che ‘bisogna’ dare, perché da genitori si è obbligati ad amare; qualunque genitore sa benissimo che non è vero, non è così. L’amore è autentico proprio perché lo scegli. L’amore è autentico perché ‘vuoi’ volere il bene di quella persona che hai di fronte, anche se quella persona non lo merita. Quando i figli hanno una certa età, continuare a volergli bene richiede impegno, perché fanno scelte contrarie alle tue, ti contrastano, ti dicono non va bene niente di quello che hai fatto per loro. Tu continui a volergli bene solo se lo vuoi davvero. Quando invece un figlio pensa che il genitore ‘deve’ amare, non cresce più. Non matura; si limita a  manipolare l’amore. Non si comporta come un figlio, ma piuttosto come un “cliente”, di fronte a uno che deve dargli sempre ragione, per principio. Quando noi facciamo così, tutto crolla. 

Un altro esempio lo troviamo nei rapporti matrimoniali. Tutte le volte che si dà per scontato che l’altro ti ‘deve’ amare, i risultati sono disastrosi. Perché non puoi mai dare per scontato l’amore del coniuge. Molte relazioni matrimoniali si sfasciano proprio perché, nel momento in cui due si sposano, invece di continuare a considerare un dono, tutti i giorni, l’amore che l’altro ti dà, cominciano a ritenerlo qualcosa di dovuto: “Deve amarmi perché è mia moglie o mio marito; è logico”. Invece non è logico; non lo è per niente. 

Ora, quando noi questo atteggiamento lo usiamo con Dio, veniamo fuori non come discepoli e come figli, ma come gente che non sa credere. Ci poniamo di fatto di fronte a Lui come non credenti. E purtroppo accade spesso dentro nel nostro cuore. Pensate a quante volte noi ci mettiamo a fare tranquillamente peccati, non facciamo scelte nella nostra vita, non riusciamo a prendere una direzione, non vogliamo prenderla. Perché, in realtà, è come se sapessimo che tanto poi Dio ci perdona: in fondo ‘deve’ farlo; l’ha detto tante volte, è ‘obbligato’. E si va a confessarsi tranquilli, con leggerezza, perché anche se ho fatto del male o ho trascurato di fare del bene, Lui è sempre lì, sempre pronto, sempre a disposizione. Questa versione spirituale del “papà bancomat” è disastrosa, perché non si costruisce più; ci si ferma, ci si blocca, non si cresce più. 

“Io sono un Giudeo, formato nell’osservanza scrupolosa della Legge, pieno di zelo per Dio”____

Esiste poi la seconda faccia di questo atteggiamento di ‘pretesa’ nei confronti di Dio. E’ apparentemente opposta, parte da un atteggiamento di fondo diverso, ma ha i medesimi effetti  mortali. Intende infatti, come conclusione, ‘imporre un dovere’ a Dio. Ma il punto di partenza questa volta è l’io umano che si mette in relazione col Signore. Il modello è Paolo prima della conversione, come ci ha raccontato la prima lettura. Paolo è un fariseo che si attiene scrupolosamente alla Legge e adempie ogni prescrizione. E quindi è convinto che deve ‘meritarsi’ l’amore. E’ convinto che deve ‘guadagnare’ la salvezza. E’ convinto che Dio ‘deve’ rispondere, perché Lui sta facendo tutto quello che Dio gli ha chiesto. L’atteggiamento che abbiamo illustrato prima era caratterizzato dalla passività; qui invece troviamo la suprema attività: faccio tutto io e pretendo che l’altro mi ami per questo. 

Se torniamo al modello familiare, stavolta parliamo dei genitori, che è più facile che cadano in questo errore:  “Io faccio di tutto – ci metto l’anima, tutta la mia giornata, tutte le mie forze, tutte le mie energie –, tu mi ‘devi’ amare, se no non funziona”. Non è vero. Nessuno ‘deve’ amare. Può darsi che l’altro, vedendo come si ama, lo impari, ma non deve amarti per forza. 

Nei confronti di Dio si verifica la stessa situazione, quando io mi metto in un atteggiamento di chi fa tutto per bene e poi è convinto che Dio deve perdonare, che Dio deve proteggere, che Dio deve risanare una persona che sta male, che Dio deve fare tutto quello che gli chiedo. Non è vero! Non può funzionare in questo modo. 

Dove sta il problema? Sta nel fatto che l’Amore non è mai una realtà che Dio dà per forza; è sempre libertà. 

“Fa’ che noi ti rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni onore, ogni benedizione”_____
Se noi fossimo davvero convinti di questo, la nostra preghiera sarebbe prevalentemente preghiera di ringraziamento. Quale gratitudine traboccherebbe dal nostro cuore, se noi fossimo davvero convinti che Dio non ‘deve’ amarci, ma ‘vuole’ amarci; che Dio ci cerca perché desidera farlo, ma se vuole – anche se forse non è mai accaduto – può benissimo evitare di cercarci.  

Lui non è in alcun modo obbligato ad amarci; non ci è debitore del Suo Amore. E’ Lui che vuole donarci il Suo Amore; è Lui che lo desidera; è Lui che crea le condizioni; è Lui che ci raggiunge prima ancora che noi possiamo fare qualunque cosa,  perché vuole mettere a fondamento di tutto l’Amore. Ma è un Amore sempre libero, in ogni istante – non sarebbe Amore altrimenti.

Non c’è mai un momento nel quale Dio deve per forza fare una certa cosa per me. Tutte le volte che Lui fa qualcosa per me, lo fa perché lo desidera, lo fa appunto per una libera scelta di Amore. Lo vuole. Con tutto Se Stesso. 

E’ sempre un regalo; ogni attimo di respiro, ogni situazione: tutto e sempre è Amore donato, gratuitamente. In noi deve tornare a sgorgare la capacità di ringraziare che nasce da questa consapevolezza.

Normalmente, invece, non ci viene proprio spontaneo. Pensate concretamente al momento che viviamo nell’Eucaristia, che vuol dire proprio “ringraziamento”: ufficialmente stiamo celebrando questo palpitante e commosso rendimento di grazie a Dio. Guardate che cosa in realtà riempie il vostro cuore, dalle distrazioni alle richieste ossessive per qualcosa che serve. Che spazio occupa il vero ringraziamento? Forse ogni tanto si insinua, quasi per sbaglio, nell’euforia di una settimana che è andata bene, ma di solito arrivi in preda agli affanni, resti cupo, immerso nei tuoi problemi e metà della Messa la perdi con la testa altrove. 

Dovremmo essere qui a ringraziare. A ringraziare che Lui ci ama, che ci ha chiamati, che si offre per noi, che parla a noi, che si dona nel Pane e nel Vino: tutto questo non è scontato,  è sempre un regalo. 

“Mi cercherete ma non mi troverete”_________________________________________________
Ci potrebbe essere tolto tutto. Gesù lo dice: “Guardate che ci saranno tempi nei quali lo Sposo vi sarà tolto” e non parla solo della croce, che è il riferimento immediato del brano del Vangelo di Giovanni, che oggi ci è donato,  ma, più radicalmente, ci sono momenti nella vita nei quali ti accorgi che Lui, in qualche modo, si è staccato; che non è obbligato a restare con te. 

Certo, lo fa per aiutarti, per liberarti appunto da questa mentalità del dovuto, del fatto che l’altro ti ‘deve’ l’amore; per toglierti quel legame. E quindi, in realtà, è sempre vicino, da questo punto di vista. Il Suo è come l’allontanarsi dei genitori, quando devono svezzare un bambino che è sempre appiccicato a loro;  l’unico sistema per farlo camminare è allontanarsi  un po’, in modo che cominci a camminare da solo, altrimenti non lo farà mai. Dio fa così con noi, in questo Suo staccarsi. Quindi, è sempre pieno di Amore questo distacco; però accade. E se noi viviamo questo distacco come un tradimento, un rinnegamento, come il  fatto che Lui non mi ama, perché non fa per me ciò che ‘deve’, allora non ci capiamo più. 

Invece di essere il momento dello svezzamento, è il momento del rinnegamento: “Basta! Con te non voglio più avere niente a che fare”. 

“Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità”_______________________

Noi siamo invitati oggi a tornare al cuore di ciò che ci è stato donato, che ci viene donato ogni istante, gratuitamente. Sempre e soltanto come regalo. Dentro questa logica si apre tutto un mondo nuovo.  Allora si realizza la Parola del Signore che il brano evangelico ci ha offerto: viene lo Spirito che ti conduce a conoscere verità sempre più profonde, sempre più grandi, dentro quell’unico annuncio del Vangelo che è il Signore Gesù. Ti permette di penetrare nell’intimo, perché se l’altro non è dovuto, ma è libertà, allora si apre lo spazio della conoscenza. Quando l’altro è dovuto, l’hai già impacchettato, sai già com’è, non cerchi più niente, non approfondisci più nulla. Se l’altro è dono, è qualcuno da cercare, da comprendere, dove ti accorgi che c’è sempre da esplorare; così è il nostro Dio. 

E allora ti accorgi che quella Parola di Gesù che dice: “Lo Spirito vi guiderà a tutta la verità”, nel momento in cui vivi in questa libertà, ti apre ad uno spazio di conoscenza di Dio, del Suo Mistero, delle cose che fa per te, che è quasi impensabile prima che tu ti converta a questo atteggiamento.

Noi vogliamo chiedere la grazia del Signore perché oggi questa capacità di dire “grazie” torni ad essere nostra; perché possiamo gustare quanto ci viene donato in questa Eucaristia come un vero, straordinario regalo che ci è fatto, nella più piena e totale libertà e nel più pieno e totale Amore, capace di aprire in noi lo spazio per vivere con uguale libertà e con uguale amore nell’accoglienza di questo dono.

